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DUELLO NEL GOVERNO
Già respinto da 4 Stati il somalo che ha accoltellato

un bimbo. Alta tensione su immigrazione e sicurezza

VISIONI DISTANTI Papa Francesco e il premier sovranista Orbàn
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Pensione di scorta
se l’Inps non basta
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«Se la giustizia condanna gli in-
nocenti perde legittimazione eti-
ca e politica, si sgretola e spesso
soccombe in modo violento alla
ribellione popolare o alla rivolu-

zione». L’ex pmCarlo Nordio par-
la al Giornale.

Dopo il rapimento del piccolo
Eitan - unico sopravvissuto alla
strage della funivia del Mottarone
- da parte del nonno materno, è
scontro tra le famiglie del bambi-

no. La Procura di Pavia indaga
per sequestro di persona.

Si alza la tensione tra il leader
del Carroccio e il ministro dell’In-
terno, sotto accusa per il caso Ri-

mini sugli immigrati clandestini
che delinquono. Forza Italia chie-
de un tavolo di maggioranza.

La colossale macchina della
scuola torna oggi in funzione a
pieno regime. L’auspicio condivi-
so dal governo, dalle famiglie, dai
professori e dagli studenti è che le

porte non si chiudano più. Ma sul
green pass è caos controlli.

di Umberto Zapelloni
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S
ulle Generali, la più importante
istituzione finanziaria italiana
con Intesa-SanPaolo, si sta com-
battendo una battaglia finanzia-

ria di altri tempi. Da una parte due im-
portanti azionisti privati, Caltagirone e
Del Vecchio, forti di sei miliardi investi-
ti di tasca propria nella società e che
vorrebbero scegliere i vertici. Dall’altra
parte il primo azionista, Mediobanca,
che storicamente è stato molto geloso
dell’indipendenza della compagnia, fi-
nanco dai suoi azionisti. In mezzo il
mercato degli investitori internazionali
e l’amministratore delegato, Philippe
Donnet, che fino ad ora non ha deluso
le aspettative sui risultati portati a casa.
Questa sintetica descrizione probabil-

mente non soddisfa nessuno dei tre at-
tori della partita: ognuno di loro vuole
spostare l’asse del prossimo consiglio
di amministrazione a proprio favore.
Si rischia però di perdere un punto di

vista più complessivo. Le Generali de-
tengono la bellezza di 60 miliardi di eu-
ro del nostro debito pubblico: più ome-
no il dieci per cento dei loro attivi. Non
si tratta di un dettaglio tecnico. Ma di
una circostanza che il presidente del
Consiglio, Mario Draghi, ha bene in
mente. Unicredit, circa cinque anni fa,
fece scalpore cedendo, per poco più di
tre miliardi di euro, il suo gestore di
risparmio gestito ai francesi di Amundi.
È il mercato, bellezza.
Ma quello dei titoli di Stato è un mer-

cato drogato.
Con la Bce che compra Btp a rotta di

collo (un quarto circa del nostro debito
è nei suoi forzieri digitali) e che prima o
poi smetterà di farlo. Unmercato, come
avvenne durante la crisi del 2011, in cui
un grosso investitore che volessemette-
re in ginocchio la nostra fragile finanza
pubblica, potrebbe vendere sul merca-
to un pacchetto di Btp.
A quel punto non è indifferente sape-

re chi ha in mano il nostro debito. Rea-
gan, riguardo la crescita esponenziale
del passivo americano, disse: il nostro
debito pubblico è grande abbastanza
per sapere badare a se stesso. Ma quan-
do lo disse il debito americano era una
frazione di quello attuale e per il 90 per
cento era in mano ad americani ed isti-
tuzioni locali. Oggi il nostro debito è
gigantesco, altro che grande, e sapere
che la maggior parte di esso risiede
all’estero e in istituzioni che non avreb-
bero nessuno scrupolo a gettarci giù dal-
la torre per primi, non è confortante.
Questa considerazione non sgombra il
campo, evidentemente, dal rischio fata-
le che stiamo correndo: un grande debi-
to, oggi per l’Italia, è anche una grande
vulnerabilità. Cercare di essere accorti
è il minimo che possiamo fare: sul fron-
te dei conti in primis, ma anche sulla
custodia del nostro risparmio in unmer-
cato che è tutt’altro che perfetto.

LE GENERALI E IL DEBITO

IL POTERE

DEI NOSTRI

CREDITORI
di Nicola Porro

L’INTERVISTA Carlo Nordio

«Per salvare la giustizia
basta appelli se assolti»

IL BAMBINO ORFANO PORTATO IN ISRAELE

Eitan, caso diplomatico
Ma vergogna umana

Pier Francesco Borgia

TUTTI I NODI: 17MILA AULE POLLAIO

Scuola al via fra i dubbi
Chi controlla il pass?
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SOLIDARIETÀ E TRADIZIONE

Nel faccia a faccia Papa-Orbán
due idee opposte di cristianità
Riccardo Pelliccetti e Serena Sartini
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IL REPORTAGE SULLE SOLDATESSE ALLEATE DEI NOSTRI MILITARI

Tra le «morte viventi» afghane
condannate per averci aiutato

SANGUE FREDDO Una delle cecchine della resistenza ai talebani

Fausto Biloslavo e Gian Micalessin

Angeli, Cangini e Napolitano
alle pagine 4-5 e 6

alle pagine 19 e 20-21

Fazzo e Greco
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Cuomo, Macioce e Materi
alle pagine 14-15

ANGOSCIA La ruota dell’auto di Verstappen sfiora la testa di Hamilton

INCIDENTE HAMILTON-VERSTAPPEN, DECISIVO IL SALVA-PILOTI

Miracolo a Monza, a vincere è «Halo»
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con Bulian e Galli alle pagine 2-3

di Angelo Allegri

Elezioni all’italiana
per il dopo Merkel




